
^ Shimon Slavin, pioniere 
dei trapianti di midollo osseo, 
con l'«International Center 
for Celi Therapy & Cancer 
Immunotherapy» di Tel Aviv 

Un centro a Tel Aviv 

Israele 
nuova frontiera 
per gli orfani 
di Stamina 
è il punto di arrivo per pazien­
ti israeliani, arabi ed europei, 
tra cui diversi italiani, che ve­
dono nelle terapie con stami­
nali una strada «per evitare la 
morte». Il medico dice di non 

conoscere Vannoni, il fonda­
tore di Stamina: «Se non ha 
mai fatto pubblicazioni scien­
tifiche è un ciarlatano». 
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I malati italiani di Stamina 
adesso partono per Israele 

11 dottor Slavin: "Vannoni? Non so chi sia. Io curo chi non vuol morire" 

Reportage 
MAURIZIO MOLINARI 

INVIATO ATEL AVIV 

A
l ventesimo piano 
del grattacielo 
Top Ichilov i pa­
zienti italiani si 
susseguono con 

una certa frequenza chieden­
do di essere ricevuti da Shi­
mon Slavin. L'«International 
Center for Celi Therapy & 
Cancer Immunotherapy» ha 
aperto i battenti cinque anni fa 
quando Slavin, internista di 
trapianti del midollo osseo ed 
ex capo del centro di ricerca 
sulle cellule staminali all'ospe­
dale Hadassa di Gerusa­
lemme, decise di sviluppare 
quella che definisce «l'unica 
versione esistente di medicina 
personalizzata». È una scom­
messa che lo ha portato, a 72 an­
ni d'età, ad essere il punto di ar­
rivo per pazienti, israeliani, ara­
bi ed europei, che vedono nelle 
terapie con le cellule staminali 
una strada da tentare per «evi­
tare la morte» come riassume 
Slavin. Il tono perché è quasi re­
missivo: precisando che «non 

faccio pubblicità né pubbliche 
relazioni perché nella mia attivi­
tà ciò che contano sono solo gli 
studi scientifici che vengono 
pubblicati». La provenienza dei 
pazienti è descritta dalle lingue 
parlate dal suo staff di dottori, 
specialisti, infermiere e segreta­
rie: arabo, ebraico, francese, in­
glese, italiano, romeno, russo, 
spagnolo e svizzero-tedesco. Gli 
italiani che chiamano chiedendo 
appuntamenti e visite sono un 
fenomeno iniziato, quasi all'im­
provviso, circa un anno fa. «Il 
ritmo adesso è di una media di 
cinque nuovi pazienti al mese» 
spiega Ruth, la sua segretaria 
sfoggiando un ottimo italiano. 
«Non ho idea del perché abbiano 
iniziato a venire qui da noi, l'uni­
ca maniera per conoscere ciò 
che facciamo è partecipare a 
convegni scientifici o leggere 
pubblicazioni mediche» sottoli­
nea Slavin, sposato con tre figli e 
continuamente in viaggio da una 
capitale all'altra. 

L'arrivo degli italiani è un ri­
sultato delle polemiche nel no­
stro Paese sul metodo «Stami­
na» promosso da Davide Vanno­
ni. «Non so davvero chi sia co­
stui, non l'ho mai incontrato e 
non ho idea se sia o meno autore 

di pubblicazioni di tipo scientifi­
co - assicura Slavin - ma se non 
ne ha fatte allora appartiene alla 
categoria dei ciarlatani». Forte 
della credibilità sui trapianti di 
midollo osseo di cui gode in Isra­
ele, Slavin è un convinto asserto­
re della possibilità di curare con 
cellule staminali. E tanto liquida-
torio nei confronti di Vannoni 
quanto invece mostra attenzio­
ne per i pazienti che bussano alla 
porta del suo studio: «Si tratta di 
persone che vogliono vivere e 
per questo meritano ogni possi­
bile attenzione». Crede nell'effi­
cacia delle terapie con le cellule 
staminali ma sceglie la prudenza 
nel sostenerlo: «L'esito non è ga­
rantito ma i successi avvengo­
no». Come dire, si tratta ancora 
di una situazione di bilico. Difen­
de a spada tratta il metodo scien­
tifico di prelevare cellule stami­
nale adulte, coltivarle e adope­
rarle per rispondere a gravi ma­
lattie ma esita a sbilanciarsi sui 
risultati. «Le cellule staminali 
possono essere l'unica soluzione 
a malattie a tutt'oggi incurabili 
che ci affliggono come il diabete, 
il morbo di Parkinson e la sclero­
si ma lo sviluppo delle terapie re­
lative - ammette - sta attraver­
sando una fase di difficoltà per-



che cresce da parte delle autori­
tà regolatone in tutto il mondo la 
pressione tesa a classificare le 
cellule staminali come se fossero 
dei farmaci di tipo tradizionale». 
È una tendenza che viene dagli 
Stati Uniti dove la «Food and 
Drug Administration», l'Ente 
che veglia su cibi e medicinali, si 
sta muovendo in questa direzio­
ne «con il conseguente allinea­
mento di molti altri governi, in­
cluso quello di Israele dove il mi­
nistro della Sanità ha iniziato a 
farci delle difficoltà». Slavin non 
crede alla trasformazione delle 
cellule staminali in nuovi farma­
ci da acquistare in farmacia per 
due motivi convergenti. Primo: 
«Per loro natura le cellule stami­

nali sono personalizzate, ogni es­
sere umano ha le proprie, sono 
diverse da quelle degli altri, e 
non possono dunque essere tra­
sformate in prodotti standard 
validi per tutti». Secondo: «Per 
realizzare un farmaco di questo 
tipo servono almeno 1-1,2 miliar­
di di dollari di investimenti e die­
ci anni di ricerche, i soldi posso­
no certamente metterli le socie­
tà farmaceutiche sempre alla ri­
cerca di buoni affari ma il tempo 
di attesa è troppo lungo per esse­
re accettabile da pazienti che so­
no alle prese con malattie ancora 
senza risposta e vogliono conti­
nuare a vivere». Riguardo alle 
terapie, di cui si considera un 

«pioniere», Simon Slavin spiega 
che «ve ne possono essere diver­
se in più Paesi perché devono ri­
spettare i regolamenti in vigo­
re». Anche per questo viaggia in 
continuazione, al fine di seguire 
pazienti che si trovano lontano 
da Tel Aviv. 

SUL GURU SOTTO PROCESSO 

«Se non ha mai fatto 
pubblicazioni scientifiche 
è di sicuro un ciarlatano» 

TRATTAMENTI AD PERSONAM 

«L'esito non è garantito 
ma i successi avvengono 

Ci vorranno tempo e soldi» 

fl medico 
Shimon Slavin è un 

pioniere dei trapianti 
di midollo osseo 


